TFR: DECRETI ATTUATIVI E NUOVA MODULISTICA

La legge finanziaria anticipa all’1 gennaio 2007 l’entrata in vigore del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 e lo fa senza sostanziali modifiche al decreto stesso limitandosi a sostituire, all’articolo 23 del decreto, le parole “31 dicembre 2007” con “31 dicembre 2006” e “1 °gennaio 2008” con “1° gennaio 2007”. Da tale data lavoratori dipendenti occupati nel settore privato avranno, pertanto, sei mesi di tempo per decidere la destinazione del TFR che andrà maturando, scegliendo se conferirlo ad un fondo pensione liberamente scelto o se mantenerlo in azienda.

Ciò che cambia, infatti, dall’1 gennaio 2007 è la possibilità, per il lavoratore dipendente del settore privato, di contribuire ad un qualsivoglia fondo pensione con il solo conferimento del trattamento di fine rapporto maturando, in applicazione di quanto indicato nei criteri di delega di cui al dall’art. 1, comma 2, lettera e), nn. 1) e 2) della legge n. 243 del 2004. Il conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari potrà avvenire secondo modalità esplicite e tacite:

· entro sei mesi dalla data di prima assunzione (entro sei mesi dall’1.1.2007 per i lavoratori già in forza), il lavoratore può conferire l’importo del TFR maturando ad una forma qualsiasi di previdenza complementare, da lui liberamente scelta, dandone espressa comunicazione al datore di lavoro. Entro lo stesso termine il lavoratore può decidere, invece, di mantenere il TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, dandone anche in questo caso formale comunicazione. Questa scelta può essere successivamente revocata mentre l’opzione per la previdenza complementare è irreversibile (modalità espresse);

· qualora il lavoratore, entro 6 mesi dalla data di prima assunzione o entro il prossimo 30 giugno per i lavoratori in forza, non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo il TRF maturando avrà come naturale destinazione la previdenza complementare (silenzio-assenso). Il decreto legislativo n. 252/2005 prevede che il datore di lavoro trasferisca il TFR maturando alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, salvo sia intervenuto un diverso accordo aziendale tra le parti che preveda la destinazione del TFR a una diversa forma pensionistica complementare collettiva. Tale accordo deve essere comunque notificato dal datore di lavoro al lavoratore in modo diretto e personale. In caso di presenza di più forme pensionistiche complementari, il TFR maturando è trasferito, salvo diverso accordo aziendale, a quella alla quale abbiano aderito il maggior numero di lavoratori dell’azienda. Qualora non siano applicabili le predette modalità, il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare prevista all’articolo 9, istituita presso l’INPS.
L ‘informativa al lavoratore

Il datore di lavoro è tenuto ad informare adeguatamente i dipendenti, prima dell’inizio dei sei mesi, delle possibili scelte che sono chiamati a compiere. Una seconda informativa deve essere resa almeno 30 giorni prima della scadenza dei sei mesi per indicare quale sarà la destinazione del TFR maturando allo scadere di detto termine. 
I modelli TFR1 e TFR2

Per l’espressione della scelta i lavoratori devono necessariamente utilizzare uno dei modelli allegati al decreto interministeriale Lavoro-Finanze del 30 gennaio 2007, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 1° febbraio scorso:

· TFR1 da utilizzare da parte dei lavoratori assunti entro il 31 dicembre 2006;

· TFR2, per le scelte dei lavoratori assunti dopo il 31 dicembre 2006.

L’utilizzo dei suddetti modelli è obbligatorio, i lavoratori che nel periodo dal primo gennaio al primo febbraio 2007 avessero già espresso la scelta a favore della previdenza complementare dovranno confermarla entro 30 giorni, utilizzando il modello ministeriale, al quale deve essere allegata copia del modulo di adesione al fondo pensione prescelto.

Se allo scadere dei sei mesi il lavoratore non avrà espresso alcuna scelta scatterà il “silenzio - assenso”. In tal caso il datore di lavoro deve conferire il TFR maturando secondo la seguente lista di priorità:

· alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali;

· ad altra forma collettiva individuata con un diverso accordo aziendale, se previsto. Tale diverso accordo deve essere notificato dal datore di lavoro al lavoratore in modo diretto e personale;

· in mancanza di una forma pensionistica collettiva individuabile sulla base di questi criteri, il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando ad un’apposita forma pensionistica complementare istituita presso l’INPS, alla quale si applicano le stesse regole di funzionamento delle altre forme di previdenza complementare.

Qualora in azienda vi fossero più forme pensionistiche collettive, il datore di lavoro dovrà trasferire il TFR alla forma individuata con accordo aziendale o, in assenza di specifico accordo, alla forma alla quale abbia aderito il maggior numero di lavoratori dell’azienda.

Relativamente ai lavoratori iscritti per la prima volta alla previdenza obbligatoria in data antecedente al 29 aprile 1993 (sono tali quelli per i quali prima di tale data è stato versato almeno un contributo IVS) si possono verificare due ipotesi ( ed in tale senso sono organizzati i modelli per la scelta:

· il lavoratore è già iscritto ad una forma di previdenza complementare alla quale versa una quota parte di TFR e potrà, pertanto, scegliere, entro i sei mesi di cui sopra, se mantenere il residuo TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo alla forma complementare collettiva alla quale gli stessi abbiano già aderito. Anche per questi soggetti vale la regola di conferimento totale del TFR nel caso in cui non esprimano alcuna volontà;

· alla data del 31 dicembre 2006 non risultano iscritti a forme di previdenza complementare alla quale conferiscano già il proprio TFR. Questi lavoratori possono scegliere se mantenere il TFR maturando presso il proprio datore di lavoro, ovvero conferirlo ad forma pensionistica complementare nella misura già fissata dagli accordi o contratti collettivi, ovvero, qualora detti accordi non prevedano il versamento del TFR, in misura non inferiore al 50 per cento. Sia per i già iscritti che per i non iscritti, nel caso in cui non esprimano alcuna volontà, si applicano le regole di conferimento totale del TFR secondo le regole del “silenzio-assenso”.

La scelta dei dipendenti iscritti ad un ente di previdenza obbligatoria dal 29 aprile 1993 e non iscritti ad alcun fondo è, in qualche modo la più semplice, in quanto potranno destinare l’intero TFR maturando ad un fondo pensione o mantenerlo interamente in azienda e dovranno farlo, anch’essi, entro il 30 giugno 2007 se in servizio al 1° gennaio 2007, oppure entro 6 mesi dalla data di assunzione, se avvenuta successivamente al 1° gennaio 2007. Se entro tali termini il lavoratore non esprime alcuna indicazione, scatta il silenzio assenso e il datore di lavoro provvede a trasferire il TFR che matura futuro alla forma pensionistica collettiva prevista dagli accordi o contratti collettivi, anche territoriali, o ad altra forma collettiva individuata con un diverso accordo aziendale, se previsto. Tale diverso accordo deve essere notificato dal datore di lavoro al lavoratore in modo diretto e personale. In presenza di più forme pensionistiche collettive, il datore di lavoro trasferisce il TFR futuro:

· alla forma individuata con accordo aziendale;

· in assenza di specifico accordo, alla forma alla quale abbia aderito il maggior numero di lavoratori dell’azienda.

· in assenza di una forma pensionistica collettiva individuabile sulla base di questi criteri, il datore di lavoro trasferisce il TFR futuro a FONDINPS.

Peraltro, trenta giorni prima della scadenza dei 6 mesi utili per effettuare la scelta, il datore di lavoro deve comunicare al lavoratore che ancora non abbia presentato alcuna dichiarazione le necessarie informazioni sulla forma pensionistica collettiva alla quale sarà trasferito il TFR futuro in caso di silenzio del lavoratore.

La destinazione del TFR futuro ad una forma pensionistica complementare, sia con modalità esplicite che tacite riguarda esclusivamente il TFR futuro. Il TFR maturato fino alla data di esercizio dell’opzione resta accantonato presso il datore di lavoro e sarà liquidato alla fine del rapporto di lavoro con le rivalutazioni di legge.

Inoltre, la scelta di conferire il TFR ad una forma pensionistica complementare determina l’automatica iscrizione del lavoratore alla forma prescelta con i conseguenti diritti di informazione e partecipazione alla forma di previdenza complementare cui ha aderito.

L’adesione a una forma pensionistica realizzata tramite il solo conferimento esplicito o tacito del TFR non comporta obbligo di contribuzione a carico del lavoratore e del datore di lavoro, anche se il lavoratore può decidere di destinare una parte della retribuzione alla forma pensionistica prescelta in modo autonomo ed anche in assenza di accordi collettivi così come il datore di lavoro può, a sua volta, decidere di contribuire alla forma pensionistica collettiva alla quale il lavoratore ha già aderito.

Infine, è opportuno sottolineare che la scelta per la previdenza complementare non può essere revocata, mentre quella di mantenere il TFR presso il datore di lavoro può in ogni momento essere revocata per aderire ad una forma pensionistica complementare.

Ovviamente, una volta perfezionata l’iscrizione ad un fondo l’iscritto potrà fruire delle possibilità di trasferimento (portabilità) della posizione maturata, così come potrà nei casi tassativamente previsti riscattare tutto o parte di tale posizione.
Il fondo di Tesoreria per la gestione del TFR

Un secondo decreto interministeriale Lavoro - Finanze pubblicato anch’esso sulla gazzetta ufficiale n. 26 dell’1 febbraio 2007, disciplina il funzionamento del Fondo per la gestione del TFR dei dipendenti delle aziende private, alimentato dal versamento, da parte dei datori di lavoro con almeno 50 dipendenti, delle quote di TFR che i dipendenti hanno scelto di mantenere in azienda. 
La soglia dimensionale. 
Il numero dei dipendenti deve essere determinato, per i datori di lavoro già attivi al 31 dicembre 2006, con riferimento alla media annuale del 2006, tenendo conto di tutti i dipendenti occupati a prescindere dalla tipologia contrattuale e dalla durata del rapporto di lavoro. Fanno eccezione i contratti a tempo parziale, che sono computati secondo la norma specifica (decreto legislativo n. 61/2000) ovvero rapportando l’orario effettivo con quello del tempo pieno contrattuale.

Le aziende che hanno iniziato l’attività successivamente al 31 dicembre scorso dovranno invece fare riferimento alla media annuale dei lavoratori in forza nell’anno solare di inizio attività. Anche se rilevano nel calcolo della media, nessun versamento deve essere effettuato per i lavoratori con rapporto di lavoro di durata inferiore a 3 mesi, i lavoratori a domicilio, gli impiegati quadri e dirigenti del settore agricolo e per tutti quei lavoratori per i quali i contratti collettivi prevedono la corresponsione periodica delle quote di Tfr o l’accantonamento delle stesse quote a soggetti terzi.
La denuncia EMens

I datori di lavoro dovranno integrare le denunce individuali con l’indicazione dei lavoratori che al 31 dicembre scorso hanno aderito a un fondo pensione con versamento integrale del TFR nonché le informazioni relative alla scelta fatta dai dipendenti.

Peraltro, contrariamente a quanto avviene in caso di conferimento ad un fondo pensione, nulla cambia per il lavoratore se il suo TFR è versato all’INPS - fondo di Tesoreria. Alla cessazione del rapporto di lavoro o in caso di anticipazioni il dipendente otterrà il suo TFR direttamente dal datore di lavoro che potrà conguagliare la somma erogata con i contributi dovuti al fondo o, in caso di incapienza, su tutti i contributi dovuti agli enti previdenziali nel mese di erogazione. Solo qualora anche quest’ultimo importo fosse incapiente, sarà l’INPS a dover provvedere, entro 30 giorni, al saldo della quota di sua competenza. Le aziende inizieranno a versare i contributo a partire dal mese successivo alla presentazione, da parte del dipendente, del modello contenente l’opzione per il mantenimento del TFR in azienda, la quota sarà però quella maturata fino ad allora a partire dal 1° gennaio scorso, rivalutata al mese precedente quello in cui inizia il versamento. Nessun versamento è dovuto per i lavoratori in forza al 31 dicembre 2006 che, espressamente o tacitamente, conferiscono ad un fondo pensione l’intero TFR maturando, per il periodo che va dall’i gennaio 2007 alla data della scelta, data dalla quale scatta l’obbligo del datore di lavoro di conferire le quote di TFR al fondo pensione di destinazione.

www.ansaldiassociati.it
Studio Ansaldi & Associati – Via S. Paolo 3/A - Alba (CN)
02.03.2007 
2
Studio Ansaldi & Associati – Via San Paolo n. 3/A – Alba

